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La Casa della Mamma nasce nel 19691 dal desiderio di Paola Spada di aiutare
donne, madri sole. Era un tempo diverso, un’Italia e una Roma diffenti,
quando essere madre al di fuori del matrimonio rappresentava, spesso, un
motivo di vergogna, di allontanamento dalle famiglie, uno stigma sociale;
scrive Paola “era il 1950, avevo 18 anni e percepivo, intorno a me, un grande
malessere sociale. Roma era cirondata da borgate immense nella povertà,
spesso nella miseria. Ricordo case costruite in una notte, pavimenti di terra
battuta, fornelli a carbone, bambini denutriti, uomini disoccupati, madri di-
sperate che, seppur con profondo dolore, preferivano mettere i bambini in un
istituto piuttosto che tenerli a casa in quelle condizioni. Sentivo di dovermi
rendere utile...”. Molte di queste donne si ritrovavano sole, senza risorse e ve-
devano gravare sulla loro maternità il peso della disattenzione sociale. Da que-
ste riflessioni mosse i suoi passi Paola Spada, dando vita con incredibile
energia e intelligenza all’avventura della Casa della Mamma che in tutti questi
anni ha offerto il suo aiuto a decine e decine di donne e bambini nel trovare
il loro posto nella società e nel mondo.
Tanti anni sono trascorsi e la realtà e il contesto sociale sono profondamente
cambiati, il Novecento è stato un secolo di accellerazioni vorticose e anche i
luoghi come la nostra casa famiglia, nati e cresciuti per offrire cura ed assi-
stenza, hanno dovuto mantenere uno sguardo ed un ascolto attenti alle tra-
sformazioni e alle domande d’aiuto; così è stato per la Casa della Mamma
traghettata negli ultimi trent’anni da Carla Guerra che ha saputo rivivificare
il nostro lavoro sulla base dei tempi e dei bisogni nuovi emergenti. 
L’anno del mio arrivo alla Casa della Mamma è stato il 1990. Giunsi qui tra-
mite il racconto di una volontaria che aprì il mio sguardo su di un mondo che
ignoravo: le case famiglia, mamme mie coetanee senza la protezione dei loro
genitori, la maternità così legata alla sofferenza, bambini non amati. Era im-
pensabile. Il mio fu un desiderio di conoscere, di capire e allo stesso tempo di
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1 La Casa della Mamma apre ufficialmente il 22 maggio del 1969; Paola Spada
racconta di aver scelto questa data perchè legata a santa Rita, “la santa delle cose
impossibili”.
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“fare qualcosa”, di condividere la mia esperienza di vita, così differente dalla
loro. Dopo pochi mesi di volontariato, Paola Spada mi chiese di impegnarmi
in un lavoro vero e proprio. Ero maestra alle scuola materna, facevo studi di-
versi, ma era proprio di Paola essere capace di “affascinarti”, coinvolgerti con
i sui racconti, le sue idee, la sua forza. Pensiamo, per esempio, al racconto
dell’acquisto della nostra casa “fu un’avventura entusiasmante raccogliere il
denaro tra vecchi e nuovi amici, tra persone ricche e povere, credenti e no,
che condividevano la speranza di tenere unito il piccolo gruppo familiare [...]
riuscimmo a suscitare l’interesse di tantissime persone che sembravano quasi
in attesa della nostra proposta e, in capo ad un mese, con nostro grande stu-
pore, raccogliemmo i soldi necessari per pagare la prima rata della casa e per
cominciare i lavori di ristrutturazione”. Una donna capace di tenere insieme
una casa famiglia (a quei tempi ospitavamo circa 12 nuclei), il gruppo di vo-
lontari che ci aiutava a gestire tutto, dall’amministrazione agli aspetti educa-
tivi, e in più tutte le relazioni con i servizi sociali, le istituzioni, i sostenitori e
gli amici, il gruppo di Ronzone2, le mamme uscite. Erano gli anni della prima
sistematizzazione di un modello di lavoro con la formazione dell dott. Tito
Baldini3, anni pieni di creatività e di tante cose: teatro, cineforum, laboratori
di lettura, il progetto Now...4. Lavorare accanto a Paola voleva dire essere a
stretto contatto con la sua intelligenza, la sua leggerezza e la sua energia; ri-
cordo la sua capacità di ascoltare tutti e potersi confrontare con qualsiaisi in-
terlocutore, in un clima di serenità e pacatezza, ma con la forza delle sue idee
e delle sue convinzioni. Il suo era un impegno civico e civile, un intervento nel
sociale, al centro del quale c’era, c’è, la maternità come fatto non solo privato
ma colletivo, qualcosa di cui è dovere di tutti prendersi cura. Non mancavano
la durezza, “una dolcezza severa”, le decisioni difficili, le regole da rispettare
ma tutto sempre per la tenuta ed il progetto della Casa della Mamma. Scrive
Paola Spada “Un’energia particolare, che non cancella difetti, errori e fragilità
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2 A Ronzone, Trentino, la Casa della Mamma possiede una casa, donata nel 1976. Lì
si trascorrono, da allora, le vacanze estive. intorno alla presenza di Paola Spada si era
formato un gruppo di volontari che sosteneva la casa famiglia. 
3 il dott. Tito baldini, psicoanalista della S.P.i.(società psicoanalitica italiana), tra il
1996 e il 1999 si è occupato della costruzione del progetto educativo della casa
famiglia e della formazione, ad orientamento psicodinamico, per volontari e operatori. 
4 Progetto now “Community Care: la donna per lo sviluppo per la comunità territo-
riale”.
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della persona, ma sostiene la volontà di fare un cammino con gli altri, pur
nella difficoltà [...] l’energia si autogenera nel momento in cui si fa quello in
cui si crede veramente. Mentirei se non dicessi che, a volte, è stato molto fa-
ticoso ma l’affetto da cui sono circondata mi ripaga di tutto [...] la scelta ini-
ziale è stata emotiva ma, poi, è diventata più consapevole e profondamente
motivata [...] ognuno di noi è parte della comunità sociale e ad essa appar-
tiene. Ha, di conseguenza, il diritto e il dovere di occuparsi di quella comunità
sia per riceverne i benefici sia per rimuonvere gli ostacoli e facilitarne lo svi-
luppo, così come stabilisce l’articolo 3 della Costituzione. E se io non mi con-
sidero parte integrante di questo tessuto sociale come posso pensare che la
società funzioni?”. Semplice ma anche rivoluzionario.
Nel 1996 Paola decise di dedicarsi alla cooperitiva Pandora, la formazione
delle doule5, la cura della maternità dal puerperio ai primi anni di vita, aldilà
della residenzialità in casa famiglia, Carla Guerra diventa direttrice e succes-
sivamente, io coordinatrice. Questo mi ha permesso per tanti anni di lavorare
al suo fianco e di avere la possibilità di apprezzarne l’incredibile forza di vo-
lontà; Carla, una donna capace di affrotante ogni ostacolo con grande deter-
minazione, per tanti anni è stata la spinta propulsiva della Casa della Mamma
con la sua presenza di direttrice, seria ma accogliente, e la generosità inestin-
guibile del suo tempo e della sua energia. 
L’intuzione di Carla, il suo “sguardo di domani”, fu di prendersi cura delle
madri più giovani, delle mamme adolescenti, una fase della vita così difficile
e creativa insieme, che necessita in modo particolare di uno sguardo e un
ascolto attenti e sinceri. La natura stessa dell’adolescenza, complicato e ge-
nerativo momento di passaggio, apre alla possibilità di pensieri nuovi e com-
portamenti inediti, al delinearsi di orizzonti e progettualità diversi, permette
lo spezzarsi dell’eterna coazione a ripetere. In questa fase interviene la Casa
della Mamma, mamme adolescenti nell’incontro con la loro gravidanza e la
maternità. Sono questi, anni preziosi per la costruzione della relazione madre
figlio, per accompagnarla in una crescita solida e serena, a partire dalla ge-
stazione fino ai primi anni del bimbo.
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5 La doula è una figura assistenziale non medica e non sanitaria che si occupa del sup-
porto alla donna durante tutto il percorso perinatale, dalla gravidanza al post-partum.
È una donna che, basandosi unicamente sulla sua esperienza personale e su un corso
formativo di natura non sanitaria, offre un sostegno su misura, intimo e confidenziale,
nel pieno rispetto delle scelte delle persone che si rivolgono a lei.
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La scelta di dedicarsi a queste particolari fasi della vita, l’adolescenza, la gra-
vidanza, la prima infanzia, proviene anche da un profondo mutamento nelle
donne che attraversano la nostra casa e nella domanda d’aiuto che portano
con sé. Fino agli inizi degli anni ’90, la Casa della Mamma era chiamata ad
offrire un rifugio e una opportunità a mamme che desideravo essere sostenute
nella loro scelta di essere madri. La storia e le difficoltà attraversate non ave-
vano incrinato questo desiderio e il nostro lavoro si concentrava sull’affian-
carle in un percorso di emancipazione ed autonomia. Nel corso degli ultimi
25 anni, sempre di più, ci troviamo dinanzi a giovani ragazze che confusa-
mente si tengono aggrappate al mondo, piene di bisogni ma prive di desiderio,
madri ma senza la responsabilità di una scelta. Smarrite e incerte, piene di
rabbia, non riescono nemmeno ad immaginare un loro posto nella società. Di
questi anni è anche l’apertura della nostra casa all’arrivo di donne provenienti
dall’esperienze della migrazione, un passaggio che veniva incontro alle tra-
sformazioni sociali e storiche del nostro paese. 
“La conquista della consapevolezza del proprio ruolo di donna e di madre di-
viene per loro il mezzo per educare i figli e per prepararli alla vita futura. In
questo senso, la Casa ha un ruolo sociale. Il nostro impegno permette allo
Stato di avere nuove risorse per il suo sviluppo. Se queste giovani donne e i
loro bambini venissero lasciati nelle condizioni in cui si trovano, contribui-
rebbero ad ampliare le file del disagio”. (Carla Guerra)
Parallelamente, l’impegno di Carla è stato quello di rafforzare l’equipe degli
educatori, investendo sulla formazione e la professionalità e coinvolgendo in
questa processo la dott.ssa Nella Norcia; la sua attenzione è sempre stata ri-
volta non solo al bene delle mamme e dei bambini, ma anche alla costruzione
di un gruppo di lavoro coeso, forte, e al riconoscimento del valore dell’impe-
gno, professionale, quotidiano. Scrive Carla “Il lavoro psicologico e formativo,
lo voglio sottolineare, riguarda anche noi operatori. Essere sempre a contatto
con il dolore non è facile. È necessario trovare un equilibrio. Bisogna tenere
presente che c’è un limite oltre il quale non è possibile andare e combattere
contro il senso di onnipotenza. Davanti al bisogno c’è la tentazione di strafare
ma occorre essere consapevoli che l’errore è dietro l’angolo”.
Carla Guerra porta alla Casa della Mamma l’amore per la bellezza, come stru-
mento di crescita e di cura. Per lei è sempre stato importante che le mamme
e i bambini si circondassero e facessero esperienza del bello, dall’attenzione
per i dettagli della casa ai quadri di Manet, Magritte, Frida Kahlo disseminati
per le stanze, dal teatro e il cinema ai momenti ricreativi e culturali. Ognuno
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di noi si è ritrovato coinvolto, con gioia ed entusiasmo, in mostre, gite, escur-
sioni, visite a musei, nella compagnia teatrale e nei concerti all’Auditorium e
conserva, come le mamme e bambini, preziosi ricordi di quei momenti. 
Tutto rientrava nel progetto educativo della Casa della Mamma che Carla si
è sempre curata di mantenere nella mente dell’equipe, di farlo crescere e di
rinnovarlo quando era necessario. Dallo spazio mamme-bambini che accom-
pagna l’incontro tra mamma e figlio al momento dell’uscita dalla casa famiglia
e il sostegno nei primi anni successivi.

Ci troviamo così, dopo cinquantanni, a lavorare sulle basi solide dell’espe-
rienza accumulata ma con lo sguardo rivolto alle sfide nuove del mondo con-
temporaneo, lo sguardo di domani.
Il punto di partenza è sempre interrogare il presente, il contesto, storico, so-
ciale, economico, nel quale la nostra casa famiglia agisce e chiedersi come
possa operare al meglio in continuità con il desiderio che l’ha da sempre ani-
mata. Ho già scritto in questa introduzione come la Casa della Mamma abbia
saputo, di volta in volta, interpretare le domanda d’aiuto che la società le po-
neva, i bisogni e le necessità, modificando e attualizzando il suo progetto edu-
cativo. Questo elemento resta essenziale, oggi ancora di più.
L’incontro con l’adolescenza, l’evoluzione contemporanea della famiglia, il de-
clino e l’impoverimento dello stato sociale, la precarizzazione del tempo della
vita, il fenomeno della migrazione, la necessità di attualizzare le competenze
genitoriali, sono tutte questioni che interrogano il nostro lavoro quotidiano,
necessitano di una lettura attenta, di un pensiero veloce e di modello di fun-
zionamento non rigido. Bisogna sempre essere in grado di fermarsi e chiedersi
“di cosa ha bisogno la persona che ho davanti a me? Come posso aiutarla a
costruire un percorso di autonomia insieme al suo bambino? Cosa desidera?”
Come spesso ripete Carla, alla Casa della Mamma “si scende dalla giostra”,
una efficace immagine per descrivere il vortice di problemi e di difficoltà in cui
le nostre ragazze sono prese, rapite dai loro bisogni, dalle loro ricriminazioni,
dalle loro paure. Il primo passaggio, all’apparenza semplice e scontato, è sempre
stato quello di offrire uno spazio di sosta e ascolto, un luogo protetto affinchè
la matassa aggrovigliata delle loro storie potesse dipanarsi in un pensiero. Ma
caratteristica dei nostri tempi è proprio l’assottigliarsi del confine tra privato e
pubblico, tra dentro e fuori, tra intimo e condiviso e la necessità di una rifles-
sione nuova sul contenimento dell’esperienza, sul lavoro educativo, sul percorso
residenziale in casa famiglia. Inoltre, a differenza del passato, ci troviamo ora
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a lavorare e mediare anche con le famiglie d’origine, i papà dei bambini, la rete
familiare allargata. Le nostre mamme, diversamente dal racconto di Paola, non
vengono “cacciate di casa” ma vengono allontanate tramite i servizi sociali dai
contesti dove, molto spesso, le loro difficoltà hanno avuto origine. È anche no-
stro compito fare da ponte tra queste due necessità, la salvaguardia della
mamma e del bambino e il mantenimento, quando possibile, di un rapporto
con le proprie origini. Potersi rinnovare in questo legame è proprio l’obiettivo
del percorso educativo in casa famiglia. Ogni storia è diversa, ogni racconto è
unico e irripetibile ma ciò che accomuna tutte le esperienze è proprio questa
impossibilità a fermarsi a pensare, a immaginare un presente e un futuro, sia
come donne, nella realizzazione personale e professionale, sia come madri, im-
plicate nella ridefinizioni delle competenze genitoriali e del concetto di famiglia.
Come in passato, pensiamo alle vicende della guerra del Kosovo, la Casa della
Mamma deve confrontarsi con i movimenti della storia e con il fenomeno mi-
gratorio, un “nuovo incontro” che non può essere improvvisato o affrontato
con superficialità ma necessita competenze e professionalità nuove. Questo rin-
novamento si è avviato ormai da alcuni anni, mettendo in campo cambiamenti
progressivi e graduali, esito delle domande che l’incontro quotidiano con le
mamme e i bambini pone e delle riflessioni e delle elaborazioni del lavoro di
équipe. Elemento essenziale di questo processo è stato anche lo sforzo di definire
un modello scientifico/educativo che in questi cinquant’anni si è via via deli-
neato, una sintesi di esperienze, riflessione, formazione, inciampi, professiona-
lità molteplici. La scrittura condivisa di questo libro rappresenta il primo
passaggio per una elaborazione metodica e sistematica dell’eredità culturale,
sociale e professionale della Casa delle Mamma e per potersi rilanciare nel fu-
turo prossimo.
Due ci sembrano essere le direzioni in cui debba svilupparsi questo rinnova-
mento; da una parte rinforzare l’autonomia della nostra casa famiglia, ren-
derla sempre più solida e forte nei suoi progetti, nelle sue mille attività, capace
di reggere l’urto dell’incertezza e della precarietà di questo inizio secolo, dal-
l’altra, immaginiamo un nuovo modo di stare nella società, nel quartiere, nel
mondo. Costruire e promuovere nuove reti professionali e collaborative, rac-
contarci e farci conoscere dai nostri “vicini” e dai nostri “concittadini”, con-
frontarci con chi condivide con noi obiettivi, necessità, finalità, difficoltà,
consapevoli che il lavoro “in comune”, la tessitura delle relazioni siano una
risorsa essenziale per proseguire il nostro cammino. Pensiamo la nostra Casa
come ad un luogo aperto, ospitale, accogliente, rivitalizzato da ogni nuovo in-
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contro, sempre in ascolto, che nei suoi tanti progetti e iniziative si confronta
con il mondo intorno. Se due sono le direzioni, uno è l’obiettivo finale: fare
della Casa della Mamma, sempre di più, un laboratorio, per le nostre mamme
e i nostri bambini, alla relazione, alla ricchezza dello scambio con l’altro, al-
l’educazione civica, al mondo della scuola, della formazione e del lavoro, ren-
dendola ancora più salda e forte, sia nei suoi legami che nella sua autonomia.
Coerentemente a questi presupposti e a queste finalità, negli ultimi anni, la
Casa della Mamma, ha accresciuto e potenziato la rete delle sue relazioni, in-
formali e istituzionali:
- ha nutrito e valorizzato il gruppo di volontarie che da lungo tempo suppor-
tano il nostro lavoro quotidiano, soprattutto nella formazione (corsi di italiano
per stranieri, affiancamento professionale).
- da anni ormai sono appuntamenti fissi, due volte l’anno, d’estate e d’inverno,
i nostri eventi legati alle nostre produzioni sartoriali. Un momento di incontro
e saluto con le tante persone che contribuiscono al nostro progetto, per raccon-
tarci e per dire grazie, per rincontrare i vecchi amici e per coinvolgerne di nuovi.
- è stata promotrice e fondatrice della Rete mamma-bambino del Lazio6.
- partecipa al progetto del Servizio Civile Nazionale7, offrendo una preziosa
esperienza civica e formativa.
- da anni collabora con la cooperativa Rifornimento in Volo, per garantire alle
mamme uno spazio di psicoterapia individuale.
- è luogo di tirocinio formativo per le facoltà di scienze dell’educazione. Sono
attualmente in corso le convenzioni con le università Sapienza Roma, Roma-
Tre, Università Pontificia Salesiana.
- sono attivi con la Luiss (Libera Università Internazionale degli Studi Sociali
“Guido Carli” di Roma) due progetti, VolontariaMENTE e Arti e Mestieri8,
all’interno di una relazione intesa e feconda. 
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6 Rete delle strutture e dei servizi per nuclei vulnerabili mamme-bambino una orga-
nizzazione informale delle strutture e dei servizi che nel Lazio si occupano di nuclei
mamma bambino fragili che ha l’obiettivo di rappresentarne le necessità e le esigenze
specifiche nel dialogo istituzionale. www.retemblazio.it
7 il Servizio Civile nazionale opera nel rispetto dei principi della solidarietà, della
partecipazione, dell’inclusione e dell’ utilità sociale nei servizi resi, anche a vantaggio
di un potenziamento dell’occupazione giovanile. www.serviziocivile.gov.it
8 un corso di cucito realizzato nella nostra sartoria da Maria Chiara Selmo, stilista,
destinato a studenti della Luiss e alle mamme della casa famiglia. Alcune delle nostre
ragazze “esperte” hanno avuto la possibilità di sperimentarsi nel ruolo di formatici. 
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- a partire dal 2016 è attivo il Laboratorio di Taglio e Cucito, un luogo ani-
mato da volontarie a da professioniste esperte che si occupa di formazione e
di fornire una prima esperienza lavorativa alle giovani mamme.
- a gennaio 2018 è stato inaugurato il B&B della Mamma9, una vera e propria
impresa sociale, un luogo ospitale e confortevole per i tanti turisti della nostra
città, uno spazio di formazione e lavoro, ma anche un modo per raccontare e
promuovere il progetto della Casa della Mamma.
- è stata invitata nel 2018 al Festival della Maternità di Padova10, dove ha
potuto illustrare la storia e l’attualità del suo progetto sociale ed educativo. 
È un percorso impegnativo e complesso, ma anche una sfida affascinante ed
appassionate. Raccogliere l’eredità di una storia così importante, un bagaglio
di così tante esperienze, storie, desideri e responsabilità, e assumerla come un
dono, con gratitudine e riconoscenza, per potersi affacciare al futuro con de-
terminazione e impegno ma anche con fiducia e speranza. 
È, in qualche modo, il senso stesso del nostro lavoro quotidiano, la trasmis-
sione possibile, nella relazione mamma bambino, di uno sguardo nuovo sul
futuro. 

9 www.bnbdellamamma.com
10 il Festival della Maternità, organizzato dall’ associazione Kairos Donna, nasce come
momento di incontro, informazione e formazione, sui temi della salute mentale e fisica
relativi alla maternità. il festival si rivolge alle famiglie ed agli specialisti e operatori
attivi nell’ambito della perinatalità. www.kairosdonna.eu
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